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ROMA. Bettini crìtica le suggestioni 
di schieramento: una forte iniziativa sociale 
deve intrecciarsi al confronto sui programmi 
Nostri connotati autonomia e criticità 

«Un blocco sociale alternativo» 
Davanti a 867 delegati Bettini ha aperto ieri i lavo­
ri del congresso del Pei romano con una lettura a 
tratti spregiudicata del «nuovo corso». E insistendo 
su un'alternativa non ipotecata da vincoli di 

, schieramento. La volontà di guardare al futuro ha 
prevalso sugli accenti autocrìtici, delineando l'im­
magine di un Pei che vuol tornare a far politica 
fui serio, e che ha un progetto per la capitale. 

MMUNO RONOOUNO 

' • p ROMA •CrMciii. e -aulo-
•' rlotnla-' sono queste le due 

parote-chlave, le due caratte-
Miche di londo del «nuovo 
Pei». che Goffredo Bettini, 

' Aprendo il congresso dei co­
munisti romani, ha voluto in* 
dìcare con particolare forza 
\A lunga relazione introdutti­
va, nella parte dedicata alla 
politica internazionale come 
In quella dedicata all'Italia e 

.all'alternativa, come in quella 
dedicata a Roma e al suo fu-
turo, si sforza di tenere assie-
mfij in una riflessione che pu­
re non risparmia l'autocritica 
anche severa, la ricchezza 
della tradizione e la fecondità 
delta scommessa che il nuo­
vi) Pei ha lanciato, prima di 
lutto a se stesso. La sconfitta 
tubila in questi ormi, dice 
Bettini, non è un «incidente di 
percorso*, E parla di due 
•morse»; innanzitutto la «forza 
persuasiva della rivoluzione 
conservatrice*! E in secondo 

luogo la cnsi del socialismo, 
un tempo -processo di libera-
zione» e ora «Ideologia con­
servatrice, burocratica e sper­
sonalizzante*. Lo scenano su 
cui si muove la relazione (e 
lo si intuisce già da questo 
approccio analitico) è plane­
tario, le grandi contraddizioni 
del nostro tempo, la pace, la 
qualità dello sviluppo. È su 
questo scenario che te due 
•morse* indicate da Bettini 
hanno operato. Ed è a questo 
livello che la sinistra deve re­
cuperare credibilità e iniziati* 
va 

Nell'indicare un metodo, 
Bettini definisce Ja linea poli­
tica. E cosi tratteggia ì carat­
teri del «nuovo Pei", la «ritro­
vata e moderna identità del 
comunisti*. Autonomia e cnti-
clta. dunque. Che significa7 

Là critica dell'attuale assetto 
del mondo, dice Bettini, «non 
è un'opzione ma una neces­
sità* La impone il «drammati-

Goffredo 
Bettini 

co limite dello sviluppo» cui è 
giunto il nostro pianeta La 
impone la «rivoluzione di 
Gorbaciov-, per la quale Bet­
tini non nasconde l'entusia­
smo nei sottolinearne la por­
tata «anche per noi, che stia­
mo in Occidente». E la impo­
ne, in Italia, quel degrado 
della politica che pare quasi 
irreversibile e che tutto riduce 
a tecnica, manipolazione, 
furberia, corruzione 

E parlando di Italia, si par­
la di alternativa Qui Bellini 
chiarisce cosa intende per 
•autonomia* del Pei «Dobbia­

mo valere - dice - per le co­
se che diciamo, per le propo­
ste che avanziamo, per i pro-
gammi che elaboriamo». E 
trasparente la critica ad ogni 
ipotesi di «subalternità», in 
Italia ma anche in Europa 
(«Ci sono diverse sinistre eu­
ropee*). La stessa concezio­
ne dell'alternativa, dice Belli­
ni, non può più essere «an-
chilosala e ipotecata da un 
vincolo di schieramento e 
quindi legata alla volontà po­
litica del Psi». Già, il Psi, Qual 
è il giudizio di Bettini? Il con­
fronto con i socialisti, dice il 

segretario dei comunisti ro­
mani, o avviene sui fatti e sul 
futuro, oppure non ha alcun 
significato. Proprio per que­
sto, incalza Bettini, l'alternati­
va non può essere «un sem­
plice schieramento» ma ri­
chiede una forte iniziativa 
nella società e, insieme, un 
confronto serrato sui pro­
grammi 

Ma l'impianto del ragiona­
mento di Bettini (e non per 
caso sono frequenti i richiami 
all'ultimo Berlinguer e, insie­
me, ai caratten di «disconti­
nuità» del nuovo corso) evita 

di restare prigioniero degli 
schieramenti e della «politica 
del palazzo*. Piuttosto, si In­
dica al Pei la strada di un'op­
posizione che sappia suscita­
re ampi movimenti di massa, 
che si apra alle nuove e vec­
chie contraddizioni (l'am­
biente innanzitutto), che tro­
vi nella «solidarietà» e nei «di­
ritti» l'amalgama di un nuovo 
blocco sociale alternativo, 
che sappia riconoscere nella 
differenza sessuale un vero e 
propno «terremoto» capace di 
incidere profondamente nel 
modo slesso di essere del 

partito Proprio sul partito, e 
sulla sua nforma, Bettini con­
clude il suo intervento, invi­
tando ad uno svecchiamento 
radicate che articoli il lavoro 
in base a «progetti* capaci, di 
volta in volta, di aggregare se­
zioni, esperti, dirigenti, gruppi 
consiliari. 

Una parte ampia della re­
lazione è naturalmente dedi­
cata a Roma Bettini nvendica 
con orgoglio le battaglie di 
opposizione condotte in que­
sti anni Analizza e denuncia 
•l'inquietante modernità» dei-
la capitale E propone per 
Roma una dimensione me­
tropolitana «che interagisca 
con l'area regionale, sia costi­
tuita al suo intemo da tante 
città e si proietti su una di­
mensione europea». Una sfi­
da per l'anno 2000, dunque. 
Cui I comunisti romani, dopo 
sconfitte e amarezze, si pre­
parano con fiducia e con una 
punta di orgoglio. 

NAPOLI. Dalle sezioni «adesione convinta» ai nuovi indirizzi e obiettivi 

«Questa De tornata dorotea 
mentre il Psi copre il moderatismo-» 

.QttWi^ófl^ieleaati (di culoltré 100 donne) in rap­
presentanza di 39.830 iscritti (elenì 4n 171 congrèssi 

• j n i ^ e W j e ; ^ «centri dnniziatfva»). insieme con 
un folto gruppo di invitati, osservatori, ospiti, affolla­
no da ien pomeriggio la sala del cinema Fiorentini 
a Napoli per il XIX congresso provinciale del Pei, 

, presieduto da Aldo Tortorella. Ricca e stimolante la 
relazione introduttiva di Umberto Ranieri. 

/ * DAL NOSTRO INVIATO 

* IUQINIO MANCA 

• NAPOLI «Oli operai, gli In­
tellettuali, I comunisti di Na­
poli furono la fucina del "par­
tito nuovo", la sede politica e 
ideale della seconda fonda­
zione del Pei. quella del '44, la 
migliore gioventù dell'epoca 
impegnò la propna vita sce­
gliendo il partilo di Togliatti 
Oggi che tutto è cambiato noi 
sentiamo che da Napoli, an­
cora una Volta, può venire un 
ricco e Intelligente contnbuto 
alla costruzione del partito 

dell'alternativa, il partito euro­
peo Impegnato in un progetto 
di riformismo forte e nuovo, il 
partito che vuole assegnare a 
Napoli e al Mezzogiorno una 
vera funzione nazionale. È la 
nostra scommessa, la nostra 
ambizione, la nostra prova» 
Le battute conclusive della re­
lazione di Umberto Jtonlen, 
segrelano della Federazione, 
hanno nassunto bene il nu­
cleo tematico di questo XIX 
congresso: e anche gli ap­

plausi convinti che le hanno 
accolte, oltre a valere da affet­
tuoso saluto per il segretario 
forzosamente assente perché 
ammalato (Aldo Cennamo ha 
dovuto infatti assumersi la 
funzione di speaker), hanno 
testimoniato con eloquenza 
del clima e della passione con 
cui i comunisti napoletani af­
frontano questo appuntamen­
to 

Che tuttavia - è giusto nota­
re - non appare come l'incer­
to avvio di una stagione im­
provvisa ma come il momento 
significativo di un itincrano 
politico già intrapreso Non 
soltanto perché - come ha 
scritto Ramen - «dai congressi 
è venuta un'adesione convin­
ta e non formale agli indirizzi 
e agli obiettivi del "nuovo cor­
so'». quanto perché propno 
di quel «nuovo corso» l'iniziati­
va dei comunisti di Napoli e 
della Campania ha voluto es­
sere cornice e parte integran* 

Slliand e òT Bagno? limi 
ncrociato lavoro-fisco, il rilan­

cio dei temi mendionalistici 
con l'assemblea di Avellino, la 
lotta contro il cancro camorri-
sticc-mafiosp e le connivenze 
Ira sistema politico e crimina­
lità comune (e tutta aperta 
davanti ai giudici la vicenda 
Cirillo). !' 

,01 fronte ad una De «tornata 
dorotea» e di fronte agli effetti 
di «un, nformismo che e stato 
solo terreno, dì esercitazione 
polemica e.ha coperto una 
pratica di governo moderata* 
e ormai irrinviabile - ha detto 
Ramon - la costruzione di Una 
alternativa alla De che abbia 
come obiettivi pnontan la de­
mocrazia, il lavoro, il Mezzo­
giorno. Napoli, una città «in 
cui arretra la frontiera della vi­
ta civile*, mostra questo biso­
gno in modo drammatico. Ma 
un diverso futuro Napoli, me­
tropoli europi J, può guada­
gnarselo a condizione di pun-

V lare in quattro direzioni pratesi 
giche l'ambiente, 'la «indu­
strializzazione, un nuovo nfor­
mismo istituzionale, la bonifi­
ca dei grandi servizi civili 

Anche Napoli ha dunque 
bisogno del suo «nuovo cor­
so»* economico, produttivo, 
civile, ma anche politico. Vale 
per i comunisti ma vale per 
ogni altra forza che si richiami 
af cambiamento. Vale per il 
Psi, ad esempio, la cui com­
battività verso la De non può 
certo considerarsi esemplare, 
avendo piuttosto da essa mu­
tuato difetti e nefaste tecniche 
di potere (nel suo intervento 
di saluto Pietro Lezzi, sindaco 
socialista, non ha potuto non 
indicare il concorso di tutte le 
componenti democratiche co­
me indispensabile per la sal­
vezza della città). Vale per i 
cattolici, specie per quei setto­
ri che più sono sensibili ai 
problemi del disagio, dell'e­
marginazione, della dignità 
della persona e ne ricercano 

coraggiosamente le radici E 
vale naturalmente per il Pei. 
che ha bisogno di rinnovare 
protondamente la propna cul­
tura politica e i propn canali 
di comunicazione con la so­
cietà e, in modo specialissi­
mo con i giovani. 

Ancorché importante e ric­
ca di risultati positivi - ha det­
to in sostanza il relatore - non 
può non apparire oimai esau-
nta una certa stagione politi­
ca. I comunisti debbono dar 

Umberto 
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prova di saper definire una 
nuova identità di sé nello stes­
so momento in cui si sforzano 
di ricercare e indicare ta stra­
da di un nuovo possibile futu­
ro per Napoli e per il paese E 
debbono farlo rivedendo im­
portanti categone concettuali 
quali l'autonomia, la solidarie­
tà, la differenza, il senso del­
l'appartenenza, l'internazio­
nalismo, parole-chiave che 
vanno inverate e nfondate 
nella cultura politica e civile 
degli anni nostn. 

Un forum sull'alternativa 
e il ruolo dei cattolici 

Così le Adi 
giudicano 
il nuovo corso 
• • ROMA «Il ciclo politico 
che si chiude con la solidarie­
tà democratica è il grande ci­
clo del centrismo», di quel si­
stema politico cioè che «si 
struttura come allargamento 
progressivo del centro e inglo­
bamento progressivo dell op­
posizione» Ora questo ciclo é 
alle nostre spalle Si colloca 
qui, nella cnsi del sistema po­
litico italiano, la cnsi più spe­
cifica del Pei, E da qui Giovan­
ni Bianchi, presidente nazio­
nale delle Adi, prende le 
mosse per la sua relazione al 
Forum di martedì scorso dedi­
cato a «Dove va il Pei». La con­
cezione della democrazia co­
me «unità delle masse popola­
na, tipica della cultura politica 
togliattiana, é per Bianchi spe­
culare al centrismo come si­
stema politico: l'opposizione 
•si vive come "rivoluzione"» e 
intanto la pratica politica pre­
valente è quella della media­
zione 

Oggi, sostiene Bianchi, non 
é più cosi E il nuovo gruppo 
diligente del Pei ne è consa­
pevole. Per Bianchi la fase che 
si apre, nel rimettere in di­
scussione identità e cultura 
politica, si colloca «al di là» 
del socialismo- «Non perché il 
socialismo ha fallito, ma per­
ché si è semplicemente realiz­
zato». All'ordine del giorno, 
ora, c'è il grande tema della 
•cittadinanza sociale», e cioè 
deH'«aulonomia del sociale 
dopo il processo di inclusione 
delle masse nello Stato» porta­
to a termine dal Welfare State. 
Qui si colloca la tematica del 
dintti, dello Stato che non am­
ministra, ma detta le regole: 
•Sono temi - dice Bianchi -
ampiamente presenti nel di­
battito del Pei, e su molti di lo­
ro c'è ampia convergenza». Il 
problema è dunque quello 
della creazione di un «grande 
partito riformatore». Ma i pas­
saggi che ne determineranno 
la formazione sono lutti da de­
finire e hanno a che-lare con 
la nfondazione della forma-
partito. Bianchi sostiene che 
•vince chi attraversa la struttu­
ra della propria militanza e 
crea convenzioni diverse, real­
mente alternative». Pare a 
Bianchi sbagliato il «furore 
programmatico» in base al 
quale il Pel disaminerebbe 
fra «cattolici progressisti e cat­
tolici moderati*. Pur senza 
«tornare al passato». Bianchi fa 
capire che il dialogo con il 
mondo cattolico passa anche 
per il dialogo con la De il Pei 
dovrebbe •interloquire con 
l'autonomia politica dei catto­
lici all'interno di un progetto 
di trasformazione complessiva 
della rappresentanza*. 

Il tema della «scomposizio­
ne e ricomposizione» degli 
schieramenti ha occupato 
buona parte della discussione: 
sia a proposito del dialogo 

Pci-callolicl, sia soprattutto 
quando si e parlato del signifi­
cato dell'alternativa Per Mario 
Tronti l'alternativa non può 
essere «l'unione o la somma di 
ciò che già c'è-, ma passa pro­
prio per un processo di «scom­
posizione e «composizione» 
capace di «rivoluzionare le for­
me della politica*. Tronti con­
divide il ragionamento di 
Bianchi sul centrismo, e sotto­
linea la necessita di una «di­
scontinuità costituzionale* ca­
pace di spostare l'accento dal­
la «rappresentanza» alla «fun­
zionalità politica». Serve al Pei, 
conclude Tronti, una cultura 
politica intesa come critica 
alla modernizzazione capace 
di riconquistare l'idea di mo­
derno*. 

Anche Paolo Giuntella toma 
sull'argomento, e paria di un 
•modello Palermo» le cu) origi­
ni, dice, risalgono all'ultima 
fase della solidarietà naziona­
le, quando la maggioranza 
della De e 11 Pel si trovarono 
contrapposti a socialisti e laici. 
«Se quell'esperienza fosse 
continuata oggi la "scomposi­
zione'' sarebbe già avvenuta, • 
con essa l'alternanza». Se le ri­
forme istituzionali potranno 
determinare le «condizioni for­
mali. dell'alternanza, il suo 
•contenuto» potrà pero nasce­
re soltanto da una «trasversali' 
ta» che «spezza le forme politi­
che tradizionali». Diverso l'ap­
proccio di Paolo Flores d'Ar-
cais, il cui Intervento suona 
come un appassionato appel­
lo per C-autonomia- del Pel. 
La premessa (che Giuntella 
condivide) è che «parti consi­
stenti del Psi sono oggi ele­
menti sostanziali della nuova 
destra». Cosi, «il rinnovamento 
del Pel è la speranza più r an ­
de della sinistra Italiana», E 
l'alternativa non può che esae­
re un'alternativa a «questo» 
Psi, espressione della «dispie­
gata egemonia partitocratica» 
sulla sociej*. l • 

Flores nàgà tuttavia che H 
processo di alternativa sia di 
per sé «automatico»; piuttosto, 
Insiste sul significato della 
•grande rottura* che ha spo­
stato il Pei dalla •mediazione» 
alta «decisione» e sottolinea 
l'esigenza di una politica di 
«vere nforme» contrapposta al* 
la «demagogia craxiana». A 
Massimo Cacciari questo ra­
gionamento non place: «Se 
non si nlancia il rapporto con 
il Psi, con chi si ta l'alternali* 
va7». Certo, l'autonomia è un 
valore. Ma II problema |»ef 
Caccian è un altro: di fronte al 
grandi temi sovranationall 
(l'ambiente, il divario Nord-
Sud, le correnti migratorie), 
quali sono le risposte della si* 
mstra7 Tanto più che la «sovra­
nità della legge impersonale» 
(«l'idea regolativa della sini­
stra», dice Cacciari), oggi ap­
pare in forte crisi 

I TORINO. Relazioni industriali e riforma della politica in primo piano 

i risposta della demoac 
•impresa «mangiatutto) 

Rottura del consociativismo, riforma della politica e 
democrazia economica sono le coordinate della re­
lazione con cui it segretario Giorgio Ardito ha aper­
to i lavori del'20 congresso della federazione comu­
nista torinese. Li concluderà domenica Claudio Pe­
truccioli. 146 congressi sezionali hanno approvato il 
documento del Ce, 2 lo hanno respinto. Per il docu­
mento Cossutta, il 3,37 per cento dei voti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIKR GIORGIO BETTI 

• • TORINO Un'apertura di 
congresso piuttosto lontana 
dalla ritualità e dalle «regole* 
non scritte delle assise pelu­
che, Giorgio Ardito si è rivolto 
ai 1 200 delegati e invitati rac­
contando le sensazioni e i 
pensieri del dirigente di palli­
lo che da una finestra della 
nuova sede della federazione 
comunista, affacciata sulla 
centralissima piazza Castello, 
osserva il pulsare della vita 
quotidiana, i contrasti a forti 
tinte di una città come questa 
dove si mescolano benessere 
diffuso e sacche di emargina­
zione, i segni della soddisfa­
zione di bisogni anche non 
essenziali e l'amarezza degli 
anziani ai minimi di pensione, 
le tecnologie avanzate e i tassì 
altissimi di inquinamento am­
bientale, i vèrtici della scola­

rizzazione e ld mancanza di 
lavoro, la speranza di futuro 
dei giovani e la piaga della 
droga 

Una sorta di riflessione ad 
alla voce senza nascondere il 
senso di inquietudine e quasi 
di impotenza che può dare la 
constatazione della distanza 
che separa la straordinaria 
•complessità* della metropoli 
e dei problemi di chi ci vive 
da un modo di fare politica 
che troppo spesso è solo oc­
cupazione del potere La rap­
presentazione fisica di ciò che 
&ta dicendo Ardito è appena 
al d) là della cerchia di palazzi 
che racchiude piazza Castello 
sono le sedi del Comune e 
della Provincia dove da tempo 
il balletto delle crisi rientrate 
ma non risolte e le rivalità di 

potere nel pentapartito non 
«producono democrazia*, né 
danno risposta alla «domanda 
di politica» che si esprime nel­
la fonna di nuove aggregazio­
ni su temi sociali, ambientali, 
pacifisti 

Il risultato è l'incapacità di 
governo, un immobilismo e 
una perdita di peso delle isti­
tuzioni che da un iato le priva 
di autorevolezza e credibilità 
e dall'altro apre nuovi spazi 
ali intervento dei grandi poteri 
economici A cominciare dal­
la Hat che nei suoi stabilimen­
ti cerca di "farsi sindacato" e 
viola i diritti costituzionali, e 
al] esterno ristruttura parti 
strategiche della città domina 
l'informazione e la finanza, at­
tinge a finanziamenti e favori 
pubblici condiziona ancora 
più pesantemente larghi setto­
ri imprenditoriali 

•Riconoscere il ruolo fonda­
mentale dell'impresa nella 
produzione e accumulazione 
di ricchezza - dice Ardito -
non significa che essa possa 
esercitare un potere assoluto 
e unilaterale sulla forza lavoro 
e nella società» La democra­
zia economica deve avere il 
potere pubblico - insieme alle 
rappresentanze dei lavoratori 
e delle imprese - tra i suoi 

soggetti fondamentali, è uno 
dei suoi cardini nelle norme 
che regolano le relazioni in­
dustriali 

insieme alle nforme istitu­
zionali ed elettorali, il nodo 
della democrazia economica 
e uno dei punti centrali della 
nuova proposta politica del 
Pei Entrambi ^«discendono 
dalla scelta unilaterale di rom­
pere il consociativismo^ di co­
struire l'alternativa al sistema 
di potere della De*. Anche la 
posizione che i comunisti 
hanno assunto sulla erbi al 
Comune e alta Provincia sca­
turisce dall'esigenza di rifor­
mare la cultura politica e di 
•camminare per la strada di 
un'alternativa non solo forma­
le», di mettere in discussione i 
vecchi comportamenti 

La relazione ha ribadito 
I atteggiamento di grande re­
sponsabilità con cui il Pei, 
partito di maggioranza relati­
va, guarda alia situazione, 
Non è intenzione dei comuni­
sti lasciare che (o sfascio si 
consumi (ino in fondo, a un 
anno dalle elezioni, travolgen­
do i partiti che ne sono re­
sponsabili ma anche gli inte­
ressi della collettività, «Abbia­
mo chiesto il voto ai cittadini 
per governare. Ma chi ci vota 

vuole pulizia e trasparenza, 
scelte coraggiose, servizi effi­
cienti, nuove opere per Tonno 
e I area metropolitana; e non 
certo litigi e risse, colpi bassi, 
spreco di nsorse dovuto a in­
capacità e inconcludenza co­
me per lo stadio, il metrò, il 
Lingotto, la sanità, il teatro Re­
gio, il piano regolatore». Per­
ciò il Pei ha proposto una 
svolta «che innovi profonda­
mente nei metodi e nelle re­
gole, nei programmi e negli 
uomini* 

Per chiarezza il Pei ha chie­
sto le dimissioni delle giunte, 
dichiarandosi pronto, succes­
sivamente, a incontrarsi con le 
forze democratiche per ricer­
care soluzioni che non pre­
scindano dalla partecipazione 
del Psi «Dal nostro congresso 
lanciamo un appello a tutte le 
forze sane della città per un 
patto di governo tra uomini 
onesti e capaci, per uscire 
dall'immobilismo, per impri­
mere la svolta di cui c'è biso­
gno Se l'appello non verrà 
raccolto, l'unica alternativa ad 
altn disastri diventerebbero, 
purtroppo, le elezioni anno-
paté» Ma esistono le forze per 
porre fine a quella che già vie­
ne definita «l'ora grigia di Tori-

GENOVA. Mazzarello annuncia che lascerà la segreteria del Pei 

Una nuova idea della città: 
ambiente e cultura indushriale 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALUTI 

I H GENOVA Tutto dentro 
l'attualità J) congresso provin­
ciale dei comunisti genovesi 
apertosi ieri sera al termine di 
una giornata per molti aspetti 
inedita ta città percorsa da 
una forte manifestazione -per 
il lavoro nel porto* e accom­
pagnata da,5cgnall preoccu­
panti per l'acuirsi di uno scon­
tro sociale, sulle banchine, 
senza precedenti Sulla vicen­
da portuale 1 comunisti geno­
vesi hanno ribadito una pro­
posta mirante alla ricerca di 
una soluzione, contraria agli 
atti di forza del ministro Pran-
dini ma consapevole delie ra­
gioni che hanno mosso alla 
pro'csta di ieri ampi settori 
dell indotto portuale Ai por­
tuali della Compagnia il segre­
tario uscente dello federazio­
ne. Grariano Mazzarello, ha 
reiterato I invito ad uscire allo 
scoperto e proporsi come pro­
tagonisti del cambiamento 
trasformandosi in imprese e 
misurandosi sul mercato uti­
lizzando la loro grande pro­
fessionalità Del porto ha par­
lato anche il sindaco Cesare 
Campati in un saluto non for­
male ai congresso «L'appello 
alla trattativa per nsulvere il 
problema del porto che noi 
condividiamo, come respin­

giamo l'intervento delia forza 
pubblica in una vertenza di la­
voro, non ci esime dal riaffer­
mare la necessità di un cam­
biamento Una strada che mi 
sembra percorribile - ha detto 
- è quella indicata dalla Lega 
delle cooperative per la tra­
sformazione della Compagnia 
in impresa, spero che i comu­
nisti la condividano*. Per 
quanto nguarda il Congresso 
del Pei «se ne uscisse confer­
mata la nuova linea - dice 
Campart - potrebbe essere 
giunto il momento in cui gli 
esami sono finiti e si aprireb­
be la prospettiva di una alter­
nativa di sinistra moderna, ca­
pace di gestire il governo del 
paese» 

Il congresso è stato aperto 
da un poeta Edoardo Sangui­
nea un '•vecchio giacobino* 
come ha voluto definirsi e co­
me tale ha voluto proporsi in­
vitando i compagni a tener 
conto della propria identità, 
intesa come «fedeltà alla co­
struzione di un progetto» Co­
me poeta Sanguincti non po­
teva che invitare a sognare «il 
sogno di una cosa che percor­
re tutta la stona dell'umanità, 
quello della giustizia* 

Nella sala dell'auditorium 

erano presentì 686 delegati 
dei 28 700 iscritti oltre a 156 
indipendenti indicati dai con­
gressi di sezione. Graziano 
Mazzarello, che, dopo cinque 
anni e mezzo di responsabili­
tà ha dichiarato di voler pas­
sare la mano come segretario, 
ha dedicato parte della sua 
relazione ai problemi del par­
tito, sottolineando la necessità 
di costruire strumenti politici 
adatti a realizzare la linea del 
documento congressuale na­
zionale una linea che, almeno 
a giudicare dai risultati dei 
precongressi, è accettata qua­
si all'unanimità. 

Per quanto nguarda la città 
ed i suoi problemi, «siamo di 
fronte - dice Mazzarello - a 
protagonisti che perdono pe­
so quantitativo, influenza, 
compattezza, strati diversi che 
emergono, esigenze e bisogni 
nuovi che vengono alla luce 
Aumenta la segmentazione 
degli interessi, dei soggetti, 
delle culture*. Viene ripresa e 
fatta propna l'analisi recente 
del Censis secondo il quale 
Genova, a differenza di altre 
aree urbane nmane una realtà 
bloccata nella transizione ad 
una nuova identità, realtà 
stretta tra una minade di pro­
getti contrapposti e paraliz­
zanti e la tendenza a nfugiarsi 

in una tradizionale cultura 
della rendita. 

I comunisti genovesi come 
tuiti sono stati coinvolti In 
questi grandi cambiamenti. 
L'analisi asseriva che la cen­
tralità operaia non funzionava 
pia ma la sua induzione in li­
nea politica e proposte con­
crete incontrava difficoltà per­
ché si misurava con la realtà 
fisica di migliaia di genovesi 
costretti ad abbandonare il lo­
ro posto dì lavoro, prepensio* 
narsi, pensare ad un futuro di­
verso per i loro figli. 

Secondo Mazzarello la crisi 
di Genova può essere supera,' 
ta operando su due idee (or­
za da un lato la riqualificazio­
ne dell'ambiente e la vivibilità 
dall'altro il mantenimento del­
la cultura industriale delia eh-
tà assieme al nnnovamento 
del porto. Il nostro obiettivo 
deve essere quello di rimodel­
lare la città, sapendo che que­
sta è una grande risorsa. Dob­
biamo chiudere con decisione 
una fase in cui la città è state 
soltanto usata dal porto dalle 
industrie, dalle grandi Infra* 
strutture. Proviamo ad appli­
care nella nostra realtà una 
delle idee fona del nostro do­
cumento congressuale nazio­
nale quello della riconversio­
ne ecologica dell'economìa", 
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